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fatti sono ancora da
acclarare, le perce-
zioni sono già forti: il

nuovo attacco a due petroliere a e-
st dello stretto di Hormuz, lo snodo
strategico tra Golfo e Oceano India-
no da cui transita, ogni giorno, oltre
il 20% del commercio petrolifero
mondiale, evidenzia quanto le ten-
sioni fra Iran, Arabia Saudita e Stati
Uniti impattino sugli interessi eco-
nomici globali. E la geopolitica ir-
rompe nella vita quotidiana, con il
prezzo del petrolio che cresce, ma
finora non schizza, forse a testimo-
nianza di quanto lo scontro "a bas-
sa intensità" nelle acque che sepa-
rano Teheran da Riad stia diventan-
do un pericoloso fenomeno di rou-
tine. Con l’incognita, costante, che
un episodio (il prossimo?) segni u-
na vera escalation militare, nono-
stante tutti gli attori coinvolti – ov-
vero iraniani, statunitensi e sauditi
– smentiscano pubblicamente di
cercare un conflitto.
Gli attacchi alle due petroliere, avve-
nuti verso il tranquillo (finora) Mar A-
rabico, dunque oltre quello stretto di
Hormuz punto caldo delle scherma-
glie regionali, segue di un mese e-
satto gli analoghi attacchi del 12
maggio. Infatti, nella stessa area,
quattro petroliere, tra cui due di pro-
prietà dell’Arabia Saudita, furono sa-

botate al largo di Fujairah, l’unico e-
mirato degli Emirati Arabi Uniti che
si trova a est di Hormuz, riportando
danni compatibili con l’utilizzo di
mine marittime, come stabilito dal-
l’inchiesta coordinata dagli Emirati.
Nessuna rivendicazione: i sauditi
puntarono il dito contro l’Iran e il suo
network di milizie sciite, mentre gli
emiratini, più cauti poiché deside-
rosi di preservare quell’immagine di
sicurezza che viene loro globalmen-
te riconosciuta, si limitarono ad af-
fermare che «uno Stato» si celava die-
tro gli episodi di sabotaggio.
Il ripetersi degli attacchi marittimi
nella regione del Golfo stimola tre ri-
flessioni. Innanzitutto, la strategia
della «massima pressione» degli Sta-
ti Uniti nei confronti dell’Iran, sim-
boleggiata dall’uscita unilaterale di
Trump dall’accordo sul nucleare ira-
niano (maggio 2018) e poi prosegui-
ta con sanzioni finalizzate all’asfis-
sia economica di Teheran, non sta
solo esacerbando il clima politico in
Medio Oriente, ma sta anche met-
tendo a rischio, indirettamente, la si-
curezza marittima nel quadrante.
Infatti, gli iraniani sono bravissimi a
giocare sul filo dell’asimmetria, con
attacchi dissimulati che lasciano
sempre margini di ambiguità: chiu-
dere lo stretto di Hormuz, come spes-
so minacciato dalle autorità di Tehe-
ran, sarebbe per loro controprodu-
cente, poiché, oltre a esporli, dan-

neggerebbe anche il loro export (co-
sì come l’alleato Iraq), mentre que-
sti verosimili attacchi "senza volto"
mostrano quanto male l’Iran possa
fare ai suoi rivali e, perciò, quanto
non convenga, a Washington e a
Riad, spingerlo ulteriormente nel-
l’angolo. L’invio della portaerei ame-
ricana "Abramo Lincoln" nel Mar A-
rabico, avvenuta un mese fa, non
sembra fungere da deterrente.
In secondo luogo, gli attacchi con-
tengono un messaggio ad Arabia
Saudita ed Emirati Arabi. Nonostan-
te i tanti investimenti infrastruttura-
li (porti) delle monarchie "oltre Hor-
muz", proprio per aggirare il celebre
"collo di bottiglia", gli interessi stra-
tegici di Riad e Abu Dhabi possono
essere comunque colpiti (e tra Mar
Rosso e Stretto del Bab el-Mandeb ci
pensano gli huthi, gli insorti yemeniti
sostenuti dall’Iran e bombardati dai
sauditi). Quindi, non esistono mari
sicuri intorno alla Penisola Arabica:
inoltre, i primi consumatori di pe-
trolio saudita e iraniano sono le po-
tenze asiatiche che sarebbero, in pro-
spettiva, le più danneggiate dalla spi-
rale di insicurezza marittima.
E poi c’è la moltiplicazione degli at-
tacchi contro obiettivi civili: il 12 giu-
gno un missile degli Houthi ha col-
pito un aeroporto civile nel sud del-
l’Arabia Saudita, causando ventisei
feriti, il numero più alto finora, pro-
prio il giorno prima dei nuovi episo-
di contro le petroliere. Per i sauditi,
cresce il senso di accerchiamento, via
terra (confine con Yemen), aria (mis-
sili) e mare. Per gli statunitensi, il se-
gnale d’allarme che qualcosa non va
nell’aggressiva strategia anti-Iran do-
vrebbe proprio suonare.
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Perché va creato uno schema alternativo a quello che esige lo sfruttamento senza freni delle risorse naturali

Proteggere la biodiversità
così nasce un nuovo sviluppo

ANALISI

a preoccupazione per il clima non de-
ve farci dimenticare altre problema-
tiche, altrettanto di peso, come la per-

dita di biodiversità. Un fenomeno così al-
larmante da essere stato definito la «sesta
estinzione di massa». Per questo è oggetto
di attenzione non solo da parte degli scien-
ziati ma anche di organismi politici, eco-
nomici ed imprenditoriali.
Nel 2019, il World Economic Forum, l’or-
ganizzazione che analizza i problemi mon-
diali per conto delle imprese globali, ha in-
serito la perdita di biodiversità fra le prime
dieci sfide che l’umanità deve affrontare. E
altrettanto ha fatto l’Ocse, l’organismo di
consulenza economica dei Paesi a tradi-
zione industriale, che è appena uscito con
un rapporto per richiamare la necessità di
agire in fretta. 

no degli ambiti destinati a risentire
maggiormente degli effetti negativi

della perdita di biodiversità è quello ali-
mentare. La biodiversità ha a che fare con
l’impollinazione, con l’integrità dei suoli,
con la salute di piante e animali, con il pe-
sce presente nelle acque dei fiumi e dei ma-
ri. L’Ocse avverte che solo preservando la
biodiversità possiamo sperare di raggiun-
gere l’obiettivo numero 2 dell’Agenda di svi-
luppo 2030, quello relativo all’eliminazio-
ne della fame. E altrettanto vale per l’obiet-
tivo numero 3, sulla buona salute per tutti.
Molte sostanze che utilizziamo per curarci
provengono da erbe, lucertole, molluschi,
funghi, batteri. Più dell’80% dei farmaci an-
titumorali approvati fra il 1981 e il 2014 è di
origine naturale. La stessa atorvastatina, un
prodotto contro il colesterolo che si è rive-
lato fra i più redditizi del settore far-
maceutico, ha origine naturale. La
biodiversità gioca un ruolo deter-
minate perfino per la disponibilità
d’acqua, risorsa critica per il 40%
della popolazione mondiale. La si-
curezza idrica è fortemente legata
alla qualità dei suoli, alla presenza
di foreste, di pascoli, di zone umide,
per cui è solo proteggendo la biodi-
versità che si protegge l’acqua. Qua-
si un terzo delle 105 metropoli mon-
diali, fra cui Los Angeles, New York,
Roma, Tokyo, possono ringraziare
boschi e foreste se dispongono di
consistenti riserve d’acqua. 

n valore aggiunto non conteg-
giato nel Pil. Ma se la natura

dovesse presentarci il conto per i
servizi che ci rende, dovremmo sborsare o-
gni anno fra i 125mila e i 140mila miliardi
di dollari, una volta e mezzo il Pil mondia-
le. Lo stima l’Ocse tenuto conto di quanto
costa provvedere artificialmente a proces-
si naturali come impollinazione, depura-
zione delle acque, sequestro di anidride car-
bonica, prevenzione di frane e molte altre
funzioni essenziali per la nostra vita.
Negli ultimi 50 anni l’umanità ha speri-
mentato uno sviluppo tecnologico senza
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precedenti, a cui ha fatto seguito una cre-
scita economica di proporzioni gigantesche
che ha innalzato i consumi di ogni strato so-
ciale. Ma per riuscirci si sono sfruttate in
maniera intensiva le risorse naturali, si è i-
nondata l’agricoltura di quantità impres-
sionanti di sostanze chimiche, si sono bru-
ciati depositi sterminati di combustibili fos-
sili, fino a distruggere o compromettere se-
riamente vasti sistemi ecologici sia in am-
bito terrestre che marino. Non di rado solo
per il piacere di pochi. Il 26% del degrado
di biodiversità registrato in Africa è a bene-
ficio del consumo estero. In America Lati-
na la cifra si eleva addirittura al 33%. Su sca-
la planetaria il 20% della terra fertile mostra
ormai segni di declino persistente nella ca-

pacità produttiva. A causa dell’erosione,
nella sola Europa si perdono ogni anno 970
milioni di tonnellate di suolo fertile, 24 mi-
liardi a livello mondiale. Dal 2000 al 2012 si
sono persi 2,3 milioni di chilometri qua-
drati di foresta. Solo un terzo è stato rifore-
stato: la perdita netta corrisponde a un’a-
rea grande cinque volte l’Italia.

l cahier de doléances potrebbe continua-
re con la perdita delle specie animali: nel

corso del XX secolo si sono estinte 477 spe-
cie di vertebrati, mentre si teme per la sor-
te di altre migliaia di specie inserite nella li-
sta rossa dell’Unione internazionale della
conservazione. Rischia l’estinzione il 40%
degli anfibi, il 33% dei coralli, il 31 % degli
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squali, il 14% degli uccelli. Per non parlare
degli insetti, la cui popolazione si riduce del
2,5% all’anno. Di questo passo nel giro di un
secolo neanche un insetto potrebbe più vo-
lare in aria. Quanto alla vita marina, una
prima grande minaccia viene dalla pesca:
oltre il 30% dei pesci sono pescati a ritmi su-
periori alla loro capacità riproduttiva. E ciò
che non fa la pesca lo fa l’inquinamento,
non solo dovuto alla chimica ma anche al-
la plastica. Si stima che ogni anno si river-
sino in mare 8 milioni di tonnellate di pla-
stica con effetti devastanti su pesci, mam-
miferi marini e uccelli.

ppure non è la prima volta che si lan-
ciano grida d’allarme sulla biodiversità.

Nel 1992 la problematica era già così av-
vertita che venne stipulata la prima con-
venzione per proteggerla. Per di più nel 2010
ad Aichi, in Giappone, vennero assunti 18
impegni solenni da realizzarsi entro il 2020.
Fra essi l’adozione di forme di produzione
e di consumo rispettose degli ecosistemi.
Ma constatata la distanza che ancora ci se-
para dall’obiettivo l’Ocse ha deciso di tor-
nare sull’argomento, proponendo due
grandi strategie di intervento. La prima: la
responsabilizzazione delle imprese trami-
te una nuova cultura dell’efficienza con l’e-
manazione di nuove leggi orientate all’e-
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conomia circolare e a un maggiore rispet-
to ambientale. La seconda: un diverso mo-
do di gestire le sovvenzioni pubbliche. Se-
condo stime prudenti a livello mondiale, le
sovvenzioni alla produzione e al consumo
con impatto negativo sulla biodiversità so-
no infatti dieci volte superiori a quelle con
impatto favorevole. Sul banco degli impu-
tati ci sono non solo le sovvenzioni ai com-
bustibili fossili, che ammontano a 370 mi-
liardi di dollari, ma anche quelle a favore
dell’agricoltura e della pesca che stimola-
no comportamenti nocivi.

i tutte le misure alternative proposte
dall’Ocse, due sono di particolare in-

teresse. La prima: la conversione del debi-
to accumulato dai Paesi del Sud del mon-
do in progetti a favore della biodiversità.
Fortunatamente esistono già e-
sperienze in tal senso. Gli Stati U-
niti hanno annullato 1,8 miliardi
di dollari di crediti vantati nei con-
fronti di 21 Paesi meno avanzati,
a patto che venissero attivati pro-
getti di tipo ecologico. Altri Paesi
hanno fatto altrettanto per un mi-
liardo di dollari. Il risultato com-
plessivo è stata l’attivazione di
progetti di protezione ambienta-
le per il valore di 900 milioni di
dollari, oltre alla creazione di mi-
gliaia di posti di lavoro e la liberazione dal-
le catene del debito.
La seconda proposta è una diversa gestio-
ne delle sovvenzioni all’agricoltura. Il mo-
dello tutt’oggi dominante è il sostegno ai
prezzi che garantisce un contributo fisso
per ogni quantità prodotta. Con conse-
guenze devastanti per l’ambiente, perché i
produttori sono stimolati  a ricercare rese
sempre più elevate. L’alternativa è il mo-
dello svizzero che sostiene i contadini non
in base a quanto producono ma a come
producono. È il passaggio, insomma, dalla
quantità alla qualità, che lega i contributi ad
altri risultati: l’abbattimento dei prodotti
chimici, la rotazione delle colture, l’accre-
scimento delle zone boschive e dei pasco-
li. Una riforma possibile non solo se si a-
dotta l’ambiente come valore di riferimen-
to ma anche se si entra nell’ordine di idee
che l’agricoltura serve, oltre a produrre ci-
bo, anche a proteggere l’integrità del terri-
torio, a preservare i corsi d’acqua, a man-
tenere i suoli in buona salute. Da cui un’al-
tra immagine di contadino: non mero o-
peratore economico all’esclusivo servizio
del proprio guadagno, ma custode del ter-
ritorio, bene comune al servizio di tutti. Per
questo sostenuto dall’intera comunità.
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L’Ocse ha
proposto 

di trasformare
il debito

accumulato dai
Paesi poveri in

progetti a favore
dell’ambiente
Così gli Stati
Uniti hanno
convertito il

credito verso 21
Stati in iniziative
di tipo ecologico

Oggi servono 
responsabilità
delle imprese 

per l’efficienza,
nuove regole 

per un’economia
circolare 

e sovvenzioni 
a scelte virtuose

Fatti e percezioni: fronti marini e terrestri aperti tra sauditi e iraniani

GOLFO (E OLTRE), SI ALLARGA
IL CERCHIO DELL’INSICUREZZA

FELICE SCALVINI

aro direttore, 
l’allarme circa l’at-
tacco in corso al Ter-

zo settore che "Avvenire" ha
lanciato, attraverso un suo editoria-
le, che ha approfondito con un’in-
tervista al professor Zamagni e che
per settimane ha ampiamente do-
cumentato, ha raccolto ampi con-
sensi, ma purtroppo non sembra in-
fluenzare scelte e comportamenti
delle istituzioni. Il mondo della soli-
darietà e delle pratiche di comunità
continua a essere considerato "figlio
di un Dio minore", schiacciato tra i
due grandi soggetti, lo Stato e il Mer-
cato, che hanno egemonizzato, con
esiti quanto meno alterni, la storia
economica e sociale del Novecento
e di questo primo scorcio del XXI se-
colo. Eppure, anche a livello globa-
le, a favore di un nuovo quadro eco-
nomico, sociale e istituzionale, si
stanno alzando voci sempre più nu-
merose, autorevoli e anche inaspet-
tate. È tale quella del prestigioso e-
conomista Raghuram Rajan, ex go-
vernatore della Banca centrale in-
diana ed esponente della Scuola di
Chicago, che nel suo recentissimo "Il
terzo pilastro" individua la Comu-
nità come il soggetto su cui fondare,
su un piano di parità con Stato e Mer-
cato, il percorso per la possibilità di
un futuro migliore.

Il nostro Paese, in linea teorica, è og-
gi uno dei meglio attrezzati per que-
sto percorso. Una ricchissima, attiva
e articolata società civile; un quadro
legislativo che non ha eguali a livel-
lo globale, col principio di sussidia-
rietà scolpito nella costituzione e un
Codice che ne prevede l’attuazione
nei rapporti col variegato, e ora u-
niformemente regolato, mondo del
Terzo settore. Vi sono le migliori con-
dizioni per lo sviluppo potente e ar-
monico del "Terzo pilastro". Se non
fosse che una opposizione tanto te-
nace quanto incomprensibile carat-
terizza il comportamento di molte,
rilevanti istituzioni.
Ne sono prova anche le Linee guida
dell’Autorità nazionale anti corru-
zione (Anac), presieduta da Raffaele
Cantone, recanti "Indicazioni in ma-
teria di affidamenti di servizi socia-
li" recentemente proposte alla pub-
blica consultazione. In esse l’Auto-
rità, anziché muoversi nell’alveo del
dettato costituzionale e della recen-
te normativa, assumendosi il com-
pito di contribuire allo sviluppo di u-
na specifica e adeguata strumenta-
zione, compie una precisa scelta di
contrapposizione e riduzione, pro-
vando a decretare una sorta di so-
spensione di fatto del principio di
sussidiarietà e dell’art.55 del Codice
del Terzo settore che ne è la coeren-
te attuazione, proprio per quell’area
– i servizi sociali – dove la sua atten-

ta e convinta applicazione è invece
vitale per il Paese e per tutti i cittadi-
ni, soprattutto i più deboli.
Il punto ancora più grave è che, in
nome di una visione delle lotta al-
la corruzione, sulle cui modalità sa-
rebbe opportuna una riflessione
molto più approfondita, soprat-
tutto per quanto riguarda i servizi
vitali per le persone, ben diversi da
opere pubbliche e forniture, viene
eletto a principio fondante quello
della concorrenza che, come noto,
non trova alcun aggancio nella no-
stra Costituzione e, a ben conside-
rare, un sempre minore rilievo an-
che nelle prescrizioni comunitarie,
dopo la sbornia ideologica degli
anni passati.
La corruzione nei servizi sociali – e
non solo – si combatte coniugando
trasparenza, responsabilità, solida-
rietà e collaborazione, non costrin-
gendo le amministrazioni locali a ga-
re dissennate e rotazioni di fornito-
ri, finendo per far emergere, molto
spesso, i soggetti peggiori in termi-
ni di qualità dei servizi. Le persone
non sono merci né opere pubbliche
e i cittadini attivi, con le loro orga-
nizzazioni, sono un patrimonio da
valorizzare con strumenti appro-
priati. Non da mortificare. Speriamo
che l’Anac voglia discutere di tutto
ciò con atteggiamento libero da pre-
giudizi e coerente con la Carta co-
stituzionale alla quale tutti, ma an-
cor di più le istituzioni dotate di am-
plissimi gradi di autonomia, debbo-
no rifarsi.

Impegnato nella cooperazione
sociale e nella finanza non profit

già assessore del Comune 
di Brescia
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Dal Terzo settore appello dopo le linee guida Anac

MA LA SUSSIDIARIETÀ
NON SI PUÒ SOSPENDERE

Il rispetto della terra, dell’acqua e della
natura può essere il motore di una vera
riforma del sistema economico globale 
Per garantire a tutti un futuro sostenibile
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Alcol e droghe, mix letale quando si guida. L’appello del
giovane Carlos dal carcere ai coetanei: non fate come me
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